
Che nelle scuole di Milano ci sia una presenza di 
bambini che vengono da culture diverse è un dato 
di fatto. Che siano nati in Italia o all'estero fa una 
differenza enorme ma non toglie che il campionario 
delle esperienze portate dai bambini in una scuola 
oggi è enormemente più grande di quella di 10 anni fa.
Che piaccia o non piaccia, che lo si veda come una 
ricchezza o un impoverimento, è così. 
Negli ultimi 10 anni a Milano e provincia il 
numero dei facilitatori culturali è passato da 750 a 94

DOBBIAMO IMPARARE A FARE LE COSE DIFFICILI!
Diciamo quindi che così non va.
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dal sesso, dalla cittadinanza e dalla religione.
Perché solo così si diventa grandi in un paese 
di donne e uomini responsabili.

Il mio disegno non era il disegno 
di un cappello. Era il disegno 

di un boa che digeriva 
un elefante. Affinchè vedessero 

chiaramente che cos’era, disegnai 
l’interno del boa. Bisogna sempre 
spiegargliele le cose, ai grandi. 

Il mio disegno numero due si presentava 
così: Questa volta mi risposero 

di lasciare da parte i boa, sia di fuori che 
di dentro, e di applicarmi invece 

alla geografia, alla storia, all’aritmetica 
e alla grammatica. Fu così che a sei anni 

io rinunziai a quella che avrebbe 
potuto essere la mia gloriosa 

carriera di pittore.

da Il piccolo principe di Antoine de Saint-Exupéry



Oltre ai problemi generali che ricadono su tutti, per chi è disabile ci sono 
ulteriori aggravanti: per l’anno prossimo è stato bloccato il numero degli 
insegnanti di sostegno e si dice che il Comune elargirà meno contributi per 
gli educatori presenti nelle scuole (figure chiave per le disabilità gravi).
La legge sull’integrazione scolastica ha ormai 33 anni ed è una legge che 
la maggior parte del mondo ci invidia ma la realtà è che la situazione 
sta sempre più precipitando.
È importante ricordare che l’entrata nella scuola dei bambini disabili ha, 
negli anni, consentito di crescere pian piano verso un’accettazione delle 
diversità, verso un maggior rispetto delle singole propensioni e competenze, 
verso un maggior rispettare, aiutare e sostenere le piccole difficoltà 
che ognuno presenta.
Guardare chi aveva ed ha grandi difficoltà ha consentito di prestare 
maggiore attenzione anche a tutti gli altri, modificando la didattica e la 
relazione insegnante/ alunno.
Non è facile relazionarsi con un bambino con disabilità 
medio/grave, qualsiasi essa sia, ma è anche vero che tali bambini hanno 
esattamente gli stessi diritti degli altri e stare in classe insieme 
ai coetanei è una grande opportunità di crescita per loro e per tutti coloro 
che gli stanno intorno.
Un’istituzione si può dire che funzioni nel momento in cui è in grado di far 
stare bene anche l’ultimo: il primo spesso sa anche arrangiarsi da solo se 
viene a contatto con una realtà non troppo stimolante, l’ultimo di solito non 
ha risorse per farlo.
La nostra scuola ha 53 alunni con “certificazione”, di cui 28 gravi. 
Gli insegnanti di sostegno assegnati sono 6.
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È difficile fare le cose difficili:
parlare al sordo, mostrare la rosa al cieco.
Bambini, imparate a fare le cose difficili:

dare la mano al cieco, cantare per il sordo,
liberare gli schiavi che si credono liberi.

Gianni Rodari



Queste sono le parole che Mario Lodi ha pronunciato nel Saluto al 
Convegno “Educare è difficile”, tenutosi a Perugia nel marzo del 2003: 

«Pochi giorni fa, in una scuola elementare, domandai ai bambini 
quali erano i loro sogni per il futuro. Ha risposto subito Massimo: 
“Diventare miliardario!”. Sogno, condiviso dagli altri bambini, che ci 
fa riflettere. 
Oggi è difficile educare perché il nostro impegno di formare, a 
scuola, il cittadino che collabora, che antepone il bene comune 
a quello egoista, che rispetta e aiuta gli altri, è quotidianamente 
vanificato dai modelli proposti da chi possiede i mezzi per illudere che 
la felicità è nel denaro, nel potere, nell’emergere con tutti i mezzi, 
compresa la violenza. 
A questa forza perversa noi dobbiamo contrapporre l’educazione 
dei sentimenti: parlare di amore a chi crede nella violenza, parlare di 
pace preventiva a chi vuole la guerra. 
Dobbiamo imparare a fare le cose difficili, come disse Gianni Rodari 
in una delle sue ultime poesie: parlare al sordo, mostrare la rosa al 
cieco, liberare gli schiavi che si credono liberi.»
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Come è stato lo sapete, è la storia 
di Pinocchio naso lungo e capo tondo

che va in giro per il mondo, che pretende 
di pensare e su tutto ragionare.

Chi mi dice di ascoltarlo, 
chi mi dice di punirlo,

ma non so che cosa fare 
non è facile educare,

lui non vuole andare a scuola, 
lui non vuole lavorare...

Debbo dirvi in confidenza che com’è 
non mi dispiace

m’è riuscito proprio bene: 
più lo vedo e più mi piace.

La canzone di Geppetto, dalla colonna sonora del Pinocchio di Luigi Comencini



I tagli alla scuola primaria, più noti come “riforma Gelmini” sono contenuti 
principalmente in due provvedimenti legislativi: la legge 133 del 6 agosto 2008 
e il decreto d’urgenza legge 137 del 28 agosto 2008 (entrambi divenuti legge 
con voto di fiducia).

Sul lato economico si prevede che:
devono derivare per il bilancio dello Stato economie lorde di spesa, 
non inferiori a 
456 milioni di euro per l’anno 2009, 
a 1.650 milioni di euro per l’anno 2010,  
a 2.538 milioni di euro per l’anno 2011 
e a 3.188 milioni di euro a decorrere dall’anno 2012.

Siamo oggi, nel 2010, solo a metà di una strada con una discesa molto ripida…
Il tutto viene attuato a forza di circolari e di decreti applicativi, e senza 
nessuna discussione parlamentare, senza nessuna riflessione 
sui contenuti dei provvedimenti.

Per quanto riguarda l’insegnamento al momento non vi è alcuna indicazione 
o riferimento pedagogico-didattico. Nessuno che dica a maestre e maestri 
a cosa servono le classi numerose e gli spezzoni d’orario e come possono 
essere sfruttate al meglio.

La chiamano riforma, ma sembra piuttosto una prepotente imposizione senza 
alcuna possibilità di dialogare, di discutere, di farsi ascoltare. 
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Ho imparato che il problema degli altri
è uguale al mio. 

Sortirne insieme è la politica, 
sortirne da soli è l’avarizia. 

Don Lorenzo Milani



A seguito dell’aumento di 1900 alunni 
alla scuola primaria milanese avremo:

700 docenti in meno

2.900 bambini senza  tempo pieno

150 classi trasformate d’ufficio a tempo 
normale
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C’è chi insegna
guidando gli altri come cavalli

passo per passo:
forse c’è chi si sente soddisfatto

così guidato.

C’è chi insegna lodando
quando trova di buono e divertendo:

c’è pure chi si sente soddisfatto

essendo incoraggiato.

C’è pure chi educa,
senza nascondere l’assurdo

ch’è nel mondo,
aperto ad ogni sviluppo

ma cercando d’essere franco
all’altro come a sé,
sognando gli altri

come ora non sono:

ciascuno cresce solo se sognato.

Danilo Dolci



I nostri bambini stanno a scuola 40 ore alla 
settimana. Fino all’anno scorso venivano assegnate 
due maestre per classe che passavano con i bambini 
22 ore ciascuna, per quattro ore la settimana le due 
maestre stavano insieme in classe.

Quest’anno il provveditorato ha assegnato 3 maestre 
ogni due nuove prime, che significa che una prima ha 
una maestra in meno e dovrà ricorrere a ore ‘rubate’ 
alle altre classi. O dovrà dividere il suo disagio con 
l’altra prima. O dovrà passare il disagio a una classe 
di bambini più grandi (e forse più in grado di stare con 
tante maestre per poche ore ciascuna) o dovrà fare 
meno ore.

In nessun caso se ne esce soddisfatti.
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La realtà è a terraferma e la fantasia è 
l’immenso mare: c’è bisogno di tutti 

e due, perché ci può essere un mondo 
dove abitiamo e un altro dentro di noi 

dove navighiamo. Noi dobbiamo vivere in 
entrambi i mondi 

(Luigi, quinta elementare)

... Prima dei punti esclamativi dobbiamo 
usare quelli interrogativi, prima di essere 

certi dobbiamo essere insicuri 
e farci delle domande 

(Nicola, seconda elementare) 

da Marinai dell’immaginario a cura di Sergio Viti, manifestolibri 2008



Fino a due anni fa i bambini delle elementari stavano a 
scuola dalle 8.30 alle 16.30 con due maestre. I bambini 
passavano con le due maestre tutta la giornata, compresi 
gli intervalli e la mensa che viene considerato a tutti gli 
effetti tempo scuola. Per quattro ore alla settimana in 
classe stavano con entrambe le maestre.
Le insegnanti hanno settimanalmente quattro ore di 
compresenza in cui propongono ai bambini attività di 
piccolo gruppo, interventi individualizzati… in cui è possiile 
prestare attenzione al singolo, gestire i rapporti tra pari in 
modo più mirato.
Con i nostri bambini che necessitano di rapporti adulto/
bambino inferiore a 1/20 circa - oppure come nelle prime di 
quewst’anno 1/27 - con la compresenza si offrono attività 
quali: le attività manuali, le attività teatrali, quelle 
psicomotorie mirate, i giochi sensoriali e di ruolo che sono 
alla base degli apprendimenti.
Quando poi i nostri genitori - insegnanti - bambini 
- diventano più grandi realizzano durante le ore di 
compresenza lavori di osservazione, di approfondimento 
e di ricerca fondamentali per un apprendimento 
consapevole”. (da il Gazzettino della scuola di via Palmieri)

L’anno scorso le ore di compresenza sono state eliminate.
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Nel paese della bugia,
la verità è una malattia.

Gianni Rodari



PERÒ DEI SOLDI
CI SAREBBERO!

La Regione Lombardia ha delle risorse per il diritto allo studio,
che eroga a studenti di scuole pubbliche e private, in nome della libertà di scelta.

Nel 2008-2009 la cifra stanziata è stata di

58.838.775,29 ¤
A CHI SONO ANDATI?

FINANZIAMENTI EROGATI ALLA SCUOLA PUBBLICA 11.770.647,04
FINANZIAMENTI EROGATI ALLA SCUOLA PRIVATA 47.068.128,25

NUMERO DI STUDENTI  DELLE SCUOLE PUBBLICHE 985.755
NUMERO DI STUDENTI DELLE SCUOLE PRIVATE 98.392

Stanziamento erogato in media dalla Regione Lombardia
PER OGNI STUDENTE DI SCUOLA PUBBLICA

478,373 ¤
Stanziamento erogato in media dalla Regione Lombardia

PER OGNI STUDENTE DI SCUOLA PRIVATA 

11,94 ¤

90,92%

9,08% 20%

80%

Fonte: «Diamo i numeri», rapporto sul finanziamento pubblico alle scuole private a cura del gruppo consiliare regionale del PRC


